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I Vangeli dell’infanzia di Gesù

Si concorda generalmente nel riconoscere il carattere relativamente tardivo dei racconti dell’infanzia di Gesù. Il più antico dei vangeli, quello  di Marco, non ne contiene. Le più antiche proclamazioni relative a Gesù, quali possiamo ritrovarle nel N.T, non trattano dell’infanzia;  tutt’al più accennano che Gesù è “di Nazaret” (At. 10,38).

 Si insiste inoltre sul genere letterario particolare di questi racconti: la narrazione si fa ampia e ricca di immagini, in contrasto con i testi sinottici riguardanti la vita pubblica.

Due racconti molto diversi

I racconti dell’infanzia secondo Matteo (Mt.1-2) e secondo Luca (Lc1-2) non coincidono quasi affatto. Il racconto di Matteo  comprende una genealogia, un annunzio a Giuseppe, una visita dei magi, la fuga in Egitto, la strage dei bambini di Betlemme, il ritorno dall’Egitto e l’insediamento a Nazaret. L’infanzia secondo Luca  è basata su un parallelo  tra Giovanni Battista e Gesù. Essa comprende: due annunci di nascita, le due nascite e le due circoncisioni accompagnate da “profezie”, due brevi accenni alla giovinezza di Giovanni e a quella di Gesù. La  visita di Maria a sua cugina Elisabetta e l’episodio di Gesù fra i dottori del tempio non hanno corrispettivo per quanto riguarda Giovanni Battista. Evidentemente i due racconti dell’infanzia seguono un’organizzazione e una logica differenti. Tutti e due tendono a illustrare il fatto che Gesù è Cristo e Figlio di Dio, ma ognuno attraverso vie originali.  Così, la figura di Mosè è presente all’orizzonte del racconto di Matteo, mentre non compare in quello di Luca. In Matteo, il personaggio di Giuseppe  ha un ruolo importante; in Luca l’attenzione si concentra su Maria .

I grandi temi dell’infanzia

 Temi che riguardano la vita e il personaggio stesso di Gesù sono i seguenti:

I genitori di Gesù: Maria è la madre di Gesù per Matteo e Luca. Ella è promessa sposa di Giuseppe (Mt 1,18; Lc 1,27):; Giuseppe è “lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù” (Mt 1,16). Nell’episodio del tempio, Giuseppe e Maria  sono indicati insieme come “i genitori” di Gesù (Lc 2,41-43). I vangeli insistono fortemente sulla particolarità del concepimento di Gesù: Maria si trova incinta prima di andare a vivere con Giuseppe (Mt 1,18). Giuseppe “prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù”, (1,24-25). La profezia di Isaia 7,14 (secondo la versione dei Settanta) è applicata alla madre di Gesù: “ Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio” (Mt 1,23). In Luca, sono ugualmente affermati la verginità di Maria e il fatto che non “conosce” uomo (Lc 1,34-35). Elisabetta rappresenta la donna sterile e avanzata negli anni, che partorisce per grazia di Dio; Maria è la vergine che concepisce senza l’intervento di un uomo; il figlio che nasce da lei sarà santo e chiamato “Figlio di Dio” (Lc 1,35) 
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Così dunque i due racconti affermano nettamente la concezione verginale di Gesù; e con ciò avvalorano l’affermazione che il Padre di Gesù è Dio e che Maria ha concepito per virtù dello Spirito Santo (Lc 1,35). Nell’episodio dei dottori del tempio, Gesù mostra a suoi “genitori” che egli deve occuparsi delle cose del Padre (Lc 2,49). Gesù è rappresentato chiaramente come il Figlio di Dio.

La nascita a Betlemme

La nascita di Gesù a Betlemme permette di sottolineare il legame tra Davide e Gesù. In Matteo, i “sommi sacerdoti e gli scribi del popolo” citano Michea 5, 1 per mostrare che il Messia deve nascere a Betlemme. Betlemme è la città di Davide. La genealogia di Matteo sottolinea la discendenza davidica di Gesù attraverso Giuseppe, lo sposo di Maria; così pure quella di Luca, posta dopo i racconti dell’infanzia. Al momento della nascita di Gesù, lo stesso evangelista ricorda come Giuseppe, che “era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare con Maria sua sposa, che era incinta”(2,4-5). Queste insistenze mostrano l’importanza che rivestiva, agli occhi dei due evangelisti, il tema della messianicità davidica di Gesù. Egli realizza l’immagine del messia  trasmessa dall’ideologia regale, imperniata sulla figura  di Davide.

L’insediamento a Nazaret

La strage dei bambini di Betlemme, per ordine del re Erode, ricorda la strage  dei piccoli ebrei perpetrata dai soldati del faraone, come veniva narrata nei racconti midrashici  sviluppati a partire da Esoso 1 e 2. Per  Matteo, Erode ha il ruolo del faraone. Egli mette in pericolo la vita di Gesù come il faraone aveva  messo in pericolo quella di Mosè. Paradossalmente, la terra di Giudea diventa dunque inospitale per Gesù Bambino; l’Egitto, terra di prigionia degli avi, diventa terra d’asilo. Come la morte del faraone permise a Mosè di tornare in Egitto (Es 4,19-20) così la morte di Erode permette a Gesù di rientrare nel “paese d’Israele”. L’espressione merita di essere notata: essa viene usata da Ezechiele per indicare il ritorno dei deportati (Ez20,38). Così  anche Gesù fa l’esperienza dell’esilio  e del ritorno nel suo paese. Tuttavia in questo ritorno si effettua uno spostamento: Giuseppe e Gesù non rientrano in Giudea, come ci si potrebbe aspettare, ma si ritirano nella regione della Galilea. Per Matteo la Giudea non rappresenta più il centro della salvezza, Gerusalemme non è più quel monte santo che attira tutte le nazioni; con Erode e il faraone, la Giudea è terra di incredulità e di morte. Il suo posto è preso dalla Galilea, che, nella mentalità dell’epoca, simboleggia la terra pagana (Mt 4,15). Già alcuni Magi pagani erano andati a riconoscere un salvatore che il re dei Giudei cercava di uccidere; adesso, l’insediamento di Gesù in Galilea mostra che al salvezza si è  stabilita in mezzo alle nazioni pagane.
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Il Nazareno

Il testo di Matteo precisa inoltre il luogo in cui Giuseppe si stabilì con Gesù:  “Andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: “Sarà chiamato Nazareno” (Mt 2,23). Nazaret era un oscuro villaggio: Gesù gli conferì la sua notorietà. Per gli evangelisti, Nazaret era la “patria” di Gesù, il luogo “dove  egli era stato allevato” (Mc 6,1; Lc 4,16). Del resto , il nome di Gesù veniva associato a quello del suo luogo d’origine nell’espressione “Gesù Nazareno” (Mc 1,24; 10,47). 

I fratelli di Gesù

I vangeli accennano diverse volte ai fratelli di Gesù. Marco 6,3 dichiara: “Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Joses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?”. In Marco 3,31-35 , “sua madre e i suoi fratelli” cercano Gesù; un po’ prima, i “suoi” vogliono andare a prenderlo, perché – dicono- “è fuori di sé” (3,21). 

Ritroviamo “Maria, la madre di Gesù” e “i fratelli di lui” accanto agli apostoli  dopo l’Ascensione (At,1,14); e Paolo presenta i “fratelli del Signore” come una categoria a fianco di quella degli apostoli: “ Non abbiamo il diritto di  portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?” (1 Cor 9,5) Uno dei “fratelli del Signore”, Giacomo, si trova a capo della Chiesa di Gerusalemme (Gal 1,19;2,9-12). La discussione relativa a questi dati è molto aperta. Alcuni non esitano ad ammettere che Gesù ebbe fratelli e sorelle, tutti figli di Maria, Altri  lo negano categoricamente. In ogni caso, dobbiamo notare i punti seguenti:

1) Da Matteo  1,25 (“Giuseppe non si accostò a Maria fino alla nascita del figlio”) non si può trarre la prova che Maria non ebbe altri  figli oltre a Gesù.

2) La parola fratello, nelle lingue semitiche, ha un’estensione che permette di includere il fratello di sangue, il fratellastro, il nipote, il cugino (fratellastro: Gen 42,15 e 43,5; nipote: Gen 14,16 e 19,15; cugino: Lv10,14;1Cor 23,21-22). Nella traduzione greca della Bibbia, la parola  adelphos comprende tutti questi significati. Nulla permette a priori di pensare che lo stesso non avvenga nel Nuovo Testamento: è una possibilità, ma non si può fornire nessuna prova che le cose stiano così.

3) Non si può fornire nessuna prova del fatto che Maria ebbe altri figlio o che non ne ebbe. Si può semplicemente osservare:

· solamente Gesù è chiamato nominatamente “figlio di Maria” (Mc 6,3); né questo epiteto viene mai dato ai “fratelli di Gesù”;

· Giacomo e Joses, “fratelli di Gesù”, in Marco 6,3 hanno forse per madre Maria, la sorella della madre di Gesù. Questa possibilità si stabilisce così: in Marco 15,40-47 e 16,1, una certa Maria è presentata come madre di Giacomo il minore e di Joses. In Giovanni 19,25, si legge: “stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala”. 
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· Se si accetta di considerare come unico personaggio la “sorella di sua madre, Maria” e non di vedere nella “sorella  di sua madre” e in “Maria” due persone differenti, si arriva alla deduzione che la madre di Gesù aveva una sorella chiamata Maria. Questa sorella potrebbe essere la madre dei fratelli di Gesù Giacomo e Joses, i quali sarebbero  dunque cugini di Gesù. Tale ragionamento si fonda su troppe supposizioni per imporsi come prova e rimane nel campo delle possibilità;

· Gesù affida sua madre al discepolo prediletto, come se si trattasse di una donna sola e senza altri figli . Ma la dimensione simbolica di questa menzione giovannea impedisce ogni utilizzazione di questo testo a titolo di prova (Gv 19,26-27).

4) I racconti di Matteo e Luca insistono fortemente sulla verginità di Maria, senza tuttavia pronunziarsi esplicitamente sul fatto che ella non ebbe altri figli oltre a Gesù. Ben presto, la tradizione afferma questa verginità assoluta di Maria. L’idea che Giuseppe fosse “vecchio” e avesse avuto dei figli,  da un primo matrimonio è conosciuta fin dal II secolo. La troviamo nel Protovangelo di Giacomo (9,2; 17,1;18,1).Essa tende a risolvere la questione “fratelli di Gesù” (che diventano fratellastri) e a salvaguardare così la verginità assoluta di Maria. Questa stessa idea di un primo matrimonio di Giuseppe si ritrova nei Padri della Chiesa e tende allo stesso scopo. Se si eccettuano alcuni testimoni (Tertulliano, per esempio, nel suo De carne Christi) , l’insieme della tradizione afferma che Giuseppe e Maria non consumarono il loro matrimonio e che Maria non ebbe altri figli.. la verginità di Maria “in partu”, vale a dire il fatto che ella conservò la sua integrità fisica pur avendo dato alla luce Gesù, è presente nel Protovangelo di Giacomo, al capitolo 20. Si ritrova la stessa idea in Clemente Alessandrino (Stromata, 7,16) all’inizio del III secolo, e molte altre volte in seguito.

5) Ai giorni nostri, i pareri sull’esistenza di fratelli di Gesù ravvivano spesso le divisioni delle appartenenze religiose. I cattolici e gli ortodossi pensano che Gesù non avesse fratelli; i protestanti tendono spesso a pensare che ne ebbe.                               

